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IL CASO
Bimbo muore di morbillo:
non era stato vaccinato

l piccolo si è spento mercoledì scorso a
Berlino, la notizia della morte è stata data

dalle autorità municipali, però, solo ieri. A in-
quietare la Germania è la causa del decesso
del bimbo, di appena 18 mesi: morbillo, ma-
lattia per cui non era stato vaccinato. Da ot-
tobre, la capitale affronta un’epidemia della
malattia esantematica: finora ci sono stati
574 casi, secondo i dati riportati dal settima-
nale “Der Spiegel”. Si tratta del record negli
ultimi vent’anni. Molti genitori, nel timore di
effetti collaterali, hanno scelto di non immu-
nizzare i figli. La legge contro le infezioni del
2001, da parte sua, non li obbliga. Ora, però,
la morte del bambino ha scatenato una fe-

roce polemica tra sostenitori e detrattori
dei vaccini. Il ministro della Salute, Her-
mann Groethe, ha definito «irresponsabi-
li» quanti vi si oppongono, ribadendo che
si tratta di una pratica «sicura e racco-
mandabile». «Chi si batte contro i vaccini
mette a rischio la salute del proprio figlio
e quella altrui», ha ribadito Groethe. E ha
ventilato l’ipotesi di «altre misure» se le per-
sone non collaboreranno. Negli Stati Uni-
ti, il morbillo è stato eliminato proprio gra-
zie a un’intensa campagna di vaccinazio-
ne. L’anno scorso, però, si sono registrati
150 casi. Ad originare il focolaio, probabil-
mente, è stato qualcuno che ha contratto
il male in Europa. All’inizio dell’attuale de-
cennio, l’Organizzazione mondiale della
sanità aveva previsto di sradicare la ma-
lattia dalla Germania dal 2015. Un obietti-
vo, però, ancora lontano. 

I

Argentina. Il Papa preoccupato per i narcos India. Libero il gesuita rapito in Afghanistan

Trafficanti a Cordoba (Ap)

Buenos Aires. «Speriamo di essere ancora
in tempo per evitare la “messicanizzazione”.
Ho parlato con alcuni vescovi messicani e si
tratta di un dramma orribile». Papa France-
sco ha risposto con il suo stile inconfondibi-
le a Gustavo Vera e agli altri amici dell’asso-
ciazione argentina Alameda, che gli aveva-
no scritto per denunciare la “narco-deriva
argentina”. Negli ultimi anni, i cartelli mes-
sicani della droga hanno trasformato il Pae-
se, in particolare il Nord, in un centro di pro-
duzione per le droghe sintetiche, fabbricate

in laboratori clandestini. Da qui anche l’al-
larmante aumento del consumo: gli scarti
della lavorazione vengono smerciati a bas-
sissimo costo nelle baraccopoli. L’Alameda
è in prima linea nella lotta ai narcos e alla
tratta. Come arcivescovo di Buenos Aires,
l’allora cardinal Bergoglio ha più volte colla-
borato con l’associazione, con cui ha man-
tenuto un rapporto cordiale. E, stavolta,
Francesco ha scelto di condividere, in un’e
mail a Vera, la sua preoccupazione per la
«messicanizzazione» del Paese. (Lu.C.)

New Delhi. Otto mesi e venti giorni. Tan-
to tempo è rimasto prigioniero in Afgha-
nistan padre Alexis Prem Kumar, gesuita
indiano, e direttore della locale sede del
Servizio dei gesuiti per i rifugiati (Jrs). Poi,
domenica, il sacerdote 47enne, originario
del Tamil Nadu, nel sud dell’India è stato
rilasciato. E ieri è potuto tornare a New
Delhi. «Gli ultimi otto mesi sono stati per
noi amici e colleghi, ma soprattutto per i
familiari di padre Prem, un lungo e pro-
bande periodo di terribile incertezza. Non

potete immaginare il nostro sollievo nel-
l’apprendere del suo rientro a casa, sano
e salvo», ha detto padre Peter Balleis, di-
rettore del Jrs International appena sa-
puto della liberazione del confratello. 
Padre Kumar era stato rapito il 2 giugno
non lontano da Herat durante la visita a
una scuola per rifugiati. Un commando di
uomini armati l’aveva fermato mentre
rientrava ad Herat in auto e aveva porta-
to via. Nessun gruppo armato ha mai uf-
ficialmente rivendicato il sequestro. Su-

bito dopo il rientro a New Delhi, padre
Kuman ha voluto ringraziare il governo
indiano per il ruolo svolto nel proprio ri-
lascio. Il religioso aveva lavorato nell’as-
sistenza ai profughi srilankesi in India pri-
ma di trasferirsi in Afghanistan nel 2010,
sempre per il Jrf. Quest’ultimo è attivo nel
Paese da dieci anni, dove è impegnato in
particolare nell’educazione. I progetti del
Jrs sono andati avanti anche durante la
prigionia di padre Kuman. (Lu.C.)
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LA SCELTA 
La Camera
dei Comuni
britannica
ha discusso
sull’illegalità
dell’aborto
selettivo. La
pratica è in
uso
soprattutto
tra le
comunità
asiatiche
presenti nel
Paese, che
prediligono
un primo
figlio
maschio (Ap)

ELISABETTA
DEL SOLDATO
LONDRA

a Gran Bretagna
non è ancora
pronta per cri-

minalizzare l’aborto
selettivo. Ieri sera i de-
putati della Camera dei
Comuni hanno respin-
to con un voto, 292
contro 201, un emendamento della de-
putata conservatrice Fiona Bruce, che
avrebbe reso illegale l’aborto selettivo.
Eppure la pratica sta diventando sem-
pre più comune, soprattutto tra le co-
munità asiatiche residenti in Gran Bre-
tagna che prediligono un primo figlio
maschio. Lo dimostra anche una re-
cente indagine del Daily Telegraph, che
grazie a cronisti in incognito ha rivela-
to l’esistenza di molti medici disposti
a “chiudere un occhio” – previa con-
grua remunerazione – pur di soddisfa-
re chi non vuole una femmina.
Da tempo la deputata Bruce cerca di
far passare un emendamento alla leg-
ge “Serious Crime Bill” per ufficializ-
zare l’illegalità della pratica. Secondo
gli ultimi sondaggi, l’84% della popo-
lazione adulta è convinta che aborti-
re un bambino solo per il suo sesso
dovrebbe essere bandito dalla legge,
eppure sia la British Medical Associa-
tion, l’associazione che raccoglie i me-
dici britannici, sia la Bpas, l’ente sa-
nitario responsabile per la maggior
parte degli aborti nel Regno Unito,
considerano «non necessaria» una
modifica della legge.
Lo stesso primo ministro David Ca-
meron crede che vietare l’aborto selet-
tivo oggi potrebbe creare grossi pro-
blemi in futuro, se i medici volessero u-
tilizzarlo come strumento contro e-
ventuali malattie ereditarie. «Sia chia-
ro – ha dichiarato qualche giorno fa Ca-
meron – che sarei disposto ad accetta-
re l’aborto selettivo in base al sesso del
feto solo in casi eccezionali. Sono po-

L

che le circostanze in
cui, per esempio, per e-
vitare una malattia ge-
netica questo tipo di a-
borto sia necessario e
in questo caso lo ap-
poggerei». 
Fiona Bruce ha comin-
ciato la battaglia per u-
na proibizione chiara
della pratica dopo che
la Procura ha deciso di

non perseguire i medici incastrati dal-
l’inchiesta del Daily Telegraph perché
«in contrasto con l’interesse pubblico».
Qualche mese fa, però, il Christian Le-
gal Centre ha deciso di riportare il ca-
so di 3 medici coinvolti in aborti selet-
tivi davanti all’autorità e ora attende il
verdetto del giudice. 
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LONDRA

a sconcertato la Gran Bretagna
il caso di una donna di 59 an-
ni impegnata in una contro-

versa battaglia per mettere al mondo
il bambino della figlia morta di tumo-
re poco più che ventenne. Si tratta del
primo caso del genere al mondo. La
donna sta cercando di ottenere l’au-
torizzazione a farsi impiantare gli ovuli
congelati della defunta, per poter dar
luce i suoi nipoti.
Secondo la madre questo era l’ultimo
desiderio della figlia che, prima di mo-
rire per un cancro all’intestino, aveva
fatto congelare i propri ovuli nella spe-
ranza di guarire e dare alla luce un fi-
glio. Nessun ospedale in Gran Breta-

gna ha accettato la richiesta della 59en-
ne che ora spera di riuscire a realizza-
re il suo progetto in una clinica priva-
ta di New York, dove trattamenti del ge-
nere costano fino a ottantamila euro.
Non è, però, solo una questione di sol-
di. La Human Fertility and Embryology
Authority, l’ente che in Gran Bretagna

regola la fecondazione assistita, ha ne-
gato il permesso all’esportazione degli
ovuli negli Stati Uniti dato che manca
il consenso scritto della figlia. La si-
gnora e il marito, di 58, tuttavia, non si
sono fatti scoraggiare e, qualche gior-
no fa, hanno deciso di portare il loro
caso davanti all’Alta Corte con la spe-
ranza “cambio di rotta”. Per la coppia
non sarà comunque facile, anche nel
caso di un via libera da parte del tribu-
nale, portare a termine il loro obietti-
vo. Per fecondare gli ovuli sarà neces-
sario lo sperma di un donatore. Le pos-
sibilità di successo sono, comunque,
molto basse mentre i rischi per la don-
na e per il feto alti.

Elisabetta del Soldato
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GIANNI CARDINALE
ROMA

Ucraina è vittima dell’aggressio-
ne diretta di un Paese vicino» e
«vive gli orrori della guerra che le

sono stati imposti dall’esterno e non a causa
di un conflitto civile interno». Lo ha ribadito
ieri Svjatoslav Shevchuk, arcivescovo maggio-
re della Chiesa ucraina greco-cattolica, in-
contrando la stampa al termine della visita ad
limina culminata venerdì con l’udienza avu-
ta con Papa Francesco. Il pontefice, ha spie-
gato il presule, «ci ha capiti, accolti, incorag-
giati». «Ci ha detto – ha rivelato –: “Sono al vo-
stro fianco, al vostro servizio”». 
«Siamo venuti dal Papa – ha continuato Shev-
chuk – per essere consolati da lui, e anche per
raccontargli tutto quello che succede in Ucrai-
na, perché ci sono tante interpretazioni e il San-
to Padre voleva sentire la verità. E la verità è quel-
la che l’Ucraina è vittima, vittima di un’invasio-

ne straniera». Il supremo gerarca dei greco-cat-
tolici non ha nascosto che «a volte i termini uti-
lizzati dalla Santa Sede» – come quello della «lot-
ta fratricida» – «ci feriscono». «Durante la nostra
visita – ha osservato – abbiamo voluto spiegare
la nostra sensibilità anche a certe parole che
vengono usate, che scoraggiano il nostro popo-
lo», visto che tradotte in ucraino «alludono» al-
la «propaganda russa».
Schevchuk ha poi riferito di aver invitato il Pa-
pa in Ucraina («forse in questo momento è chie-
dere troppo, ma sarebbe un passo profetico; al
momento opportuno sono sicuro che verrà») e
di aver avuto l’impressione che il Pontefice «po-
trebbe compiere qualche azione concreta» ri-
spetto alla crisi. E alla domanda, poi, se si aspetta
che il Pontefice possa scrivere una sua lettera
personale ai presidenti di Russia e Ucraina, ha
risposto: «Sarei molto felice se questo accades-
se». Infatti «per tutti, anche per Putin, il Papa è
un’autorità da rispettare». L’arcivescovo mag-
giore ha inoltre lamentato che in Crimea e nei

territori occupati la libertà religiosa è «molto ca-
rente», soprattutto verso i musulmani e gli ebrei.
In Crimea poi, ha aggiunto, le autorità russe han-
no richiesto una nuova registrazione per le par-
rocchie greco-cattoliche, ma questo potrebbe
essere un modo «per liquidarle» visto che per
tre volte le richieste sono state respinte e la sca-
denza è il 1° marzo. Schevchuk ha inoltre riba-
dito di trovare «difficoltà» nel dialogare con il
Patriarcato di Mosca che non rispetta i propri fe-
deli in Ucraina, mentre viene guardata con fa-
vore l’opera di mediazione intrapresa dal Con-
siglio Mondiale delle Chiese. Il capo della Chie-
sa greco-cattolica ha poi manifestato di non cre-
dere che Vladimir Putin possa essere conside-
rato un difensore dei valori cristiani («io non mi
fiderei, non siamo ingenui»). «Tutti dicono no ad
una soluzione bellica del conflitto. E io sono
d’accordo», ha poi detto Schevchuk. «Ma – ha ag-
giunto – non bisogna essere indifferenti» di fron-
te all’«invasione straniera» in atto.
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’L«
ministri degli Esteri di Francia, Germania, Russia e

Ucraina si incontreranno oggi a Parigi nel tentativo di
rimettere sui giusti binari il traballante accordo di pa-

ce di Minsk relativo alle aree in conflitto dell’Ucraina o-
rientale. «La realizzazione degli accordi di Minsk 2 è in-
soddisfacente», ha sottolineato ieri il portavoce di Ange-
la Merkel, facendo appello alla Russia affinché faccia «pres-
sione sui separatisti» per il rispetto della tregua. «È parti-
colarmente preoccupante che non vi sia un completo ces-
sate il fuoco», ha aggiunto il portavoce.
Ieri le forze di Kiev hanno fatto sapere di non potere riti-
rare le armi pesanti dal fronte poiché i separatisti filorus-
si stanno continuando a bombardare le loro posizioni.
L’accordo definito a Minsk prevede che le parti coinvolte
nel conflitto ritirino le loro armi da una zona cuscinetto
fra i 50 e i 140 chilometri. Tale ritiro, prevede l’intesa, de-
ve poi essere completato entro 14 giorni. Le ostilità sono
diminuite dopo il ritiro, la scorsa settimana, delle forze di
Kiev da Debaltseve. Ma ancora l’altra notte i separatisti
hanno aperto il fuoco contro i militari ucraini per 27 vol-
te. Secondo un portavoce militare ucraino si registrano
due soldati morti e dieci feriti nelle ultime 24 ore.

I

L’arcivescovo  Shevchuk (Reuters)

L’emendamento
bocciato voleva

rendere illegale la
pratica che permette

di «scegliere» il
sesso del nascituro

I presuli hanno incontrato 
in Vaticano il Papa
Monsignor Shevchuk: «Ci ha
detto che è al nostro fianco
No all’invasione in atto»

Ucraina. I vescovi: Paese vittima di aggressione Il terreno. Tregua in bilico:
rinviato il ritiro delle armi

Aborto selettivo,
Londra non
vuole escluderlo
Il voto alla Camera dei Comuni
«Troppi i medici consenzienti»

STATI UNITI
Olp e Anp ora a processo
per gli attacchi a Israele
New York. Una giuria statuni-
tense ha stabilito che l’Orga-
nizzazione per la liberazione
della Palestina e l’Anp posso-
no essere chiamati in causa in
un’azione legale per alcuni at-
tentati terroristici in Israele in
cui 10 anni fa rimasero uccisi
degli americani. La giuria sta-
tunitense ha stabilito un rim-
borso alle famiglie delle vittime
pari a 218,5 milioni di dollari.

EGITTO
Cinque anni di carcere
al leader di piazza Tahrir 
Il Cairo. Alaa Abdel Fattah, u-
no dei più autorevoli capi delle
manifestazioni di protesta ini-
ziate il 25 gennaio 2011 a piaz-
za Tahrir e che portarono alla
caduta di Hosni Mubarak, è sta-
to condannato a 5 anni di car-
cere per proteste illegali da un
tribunale egiziano. Insieme con
lui erano imputati altri 15 dissi-
denti, ai quali sono state inflitte
pene da tre a 15 anni i carcere.

UNGHERIA
Perde alle suppletive:
Orban senza maggioranza
Budapest. L’alleanza di destra
al governo in Ungheria, com-
posta dal partito del premier
Viktor Orban e dal Kdpn, ha
perso la maggioranza dei due
terzi in Parlamento dopo le e-
lezioni suppletive di domenica
a Veszprem, per rimpiazzare
Tibor Navracsics nominato
commissario europeo. Ha vin-
to Zoltan Kesz, sostenuto dal-
l’opposizione di sinistra con il
42,66%. Orban ora avrà molte
più difficoltà a cambiare la Co-
stituzione e approvare riforme.

CINA
Scontri con la polizia:
17 vittime, 9 sono uighuri
Pechino. Sono 17 i morti in un
un nuovo attacco dei separa-
tisti nella regione autonoma
nord-occidentale cinese dello
Xinjiang. Quattro agenti di po-
lizia sono stati accoltellati a
morte da un commando di ui-
ghuri. Gli agenti hanno aperto
il fuoco uccidendo 9 separati-
sti e nella sparatoria sono mor-
ti anche 4 passanti.
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COMECE

«Le madri in affitto
sono donne sfruttate»
Tutte le forme di maternità
surrogata «rappresentano un
grave attentato alla dignità
umana». Lo sottolinea in un
documento il Comece, il Consiglio
delle Conferenze episcopali
nell’Unione Europea.
Sottolineando come le donne
accettino tale sistema a causa
della miseria, i vescovi
denunciano la riduzione a
«oggetto» del bimbo nato con tale
sistema. La stessa espressione
“utero in affitto” non tiene conto
che la gestazione riguarda
«l’intera persona», non un solo
organo. Si tratta di «un business
inaccettabile» – conclude il
documento presentato ieri al
Parlamento Europeo – che
«sfrutta le donne più vulnerabili».

Una donna di 59 anni 
è determinata a recarsi a New

York per mettere al mondo 
un bambino con gli ovuli

congelati della figlia morta

Choc a Londra

Chiede di poter partorire il «nipote»
L’ultima parola all’Alta Corte britannica


